Il servaggio, quale politica per la libertà dei Sardi?

di Nicolò Migheli

Gli idoli crollano dal loro altare, le divinità

vedono dileguarsi le nubi d’incenso odoroso.

L’uomo acquista coscienza della realtà obiettiva,

 si impadronisce del segreto che fa giocare 

il succedersi reale degli avvenimenti.

(Antonio Gramsci)

Come diceva un vecchio saggio del mio paese: “A su Sardu da.ddi un francu de mancu ma lassà.ddi su murrunzu”. Perché il servaggio si nutre di mugugno, è una categoria auto-assolutoria e consolatoria, sposta le responsabilità. La causa del danno è vissuta come esterna, un altro da sé. Le colpe sono di Sardignia Colunia e in cussu no che acallàmus. Nel contempo però quella condizione è causa di malessere, di sottovalutazione di se stessi. Peggio: di negazione delle proprie potenzialità, di non riconoscimento di chi ti sta vicino. Di malattia mentale, come ha chiaramente spiegato la psichiatra Nereide Rudas. Lo stato di servaggio agisce nel simbolico, nelle strutture cognitive, nel rapporto tra individuo e mondo. Su questo è stato detto e scritto molto; comunque una considerazione sul presente bisogna pure farla. Da due anni a questa parte viviamo una situazione che è stata definita giustamente di infeudazione. Un governo regionale che non ha nessuna capacità di contrattazione con Roma. Ne dipende o forse ne dipendeva, perché le geografie politiche sono in rapido mutamento. Una condizione che ha impedito persino la rivendicazione dei crediti dovuti, che ci porta ad assistere senza colpo ferire a tagli pesanti sui trasferimenti. Senza contare le promesse regolarmente disattese ma che vengono riproposte ad ogni tornata elettorale. Una condizione di dipendenza dalle scelte romane e milanesi che non ha precedenti nella storia dell’Autonomia. Il frutto, si potrebbe dire, di un potere Cagliari - centrico. Non ho nulla contro Cagliari, è la Cagliari dei notabili che c’è l’ha con la Sardegna. Vicenda vecchia. Gli storici potrebbero raccontarci molto su come i notabili di quella città abbiano agito contro in tutti i passaggi significativi della nostra storia. Vorrei, invece, soffermarmi sulla seconda parte del titolo dell’intervento: quale politica per la libertà dei Sardi?  

Ora proprio in questo ultimo mese, un vecchio spettro ha ricominciato ad aggirasi per l’Europa, non è più quello del comunismo ma la condizione da cui ebbe origine: la questione sociale. Dopo trent’anni di neoliberismo una fase sembrerebbe sul punto di chiudersi. La crisi economica è diventata sempre di più crisi sociale. Classi (uso volutamente una terminologia desueta) che hanno goduto di garanzie vengono spinte ogni giorno verso la marginalità e l’esclusione. Il fenomeno è molto più forte nei paesi mediterranei con l’appendice dell’Irlanda, ma la stessa Gran Bretagna non sta meglio. Per il momento è esclusa la Germania e l’area economica che si è integrata con essa. Il fenomeno è diventato di pubblico dominio per mezzo dell’impatto mediatico avuto da ¡Democracia Real YA!-15M (maggio), il movimento che da settimane è accampato in Puerta del Sol a Madrid e in altre città spagnole e che si sta diffondendo in tutta Europa. Un movimento pacifico di protesta che coinvolge giovani studenti, laureati, disoccupati e precari ma anche pensionati che non riescono a sopravvivere, persone ridotte all’indigenza dalla crisi fortissima che scuote il paese iberico. Migliaia di persone che rivendicano dignità, una classe politica onesta che difenda i cittadini e non le banche, una magistratura autonoma dal potere politico, uno sviluppo sostenibile. Una rivolta che osa rivendicare la parola non più pronunciabile in questo tempo turbo-liberista: uguaglianza. Uguaglianza di diritti e opportunità, dei politici corrotti davanti alla legge. Che vorrebbe una democrazia partecipativa, dove la delega non si risolva solo con le elezioni e il confronto tra politica e società civile sulle scelte più importanti sia continuo. Per la prima volta, a memoria d’uomo, i giovani avranno redditi inferiori a quelli della generazione che gli ha preceduti. Una condizione che riguarda non solo la Spagna ma tutta l’Europa. A prima vista sembrerebbe solo un conflitto generazionale ma è molto di più. Lo stato sociale, la sanità pubblica, l’istruzione per tutti sono ormai a rischio. La precarietà dei rapporti di lavoro e la disoccupazione sempre più normalità. I ricchi lo diventano sempre di più e le banche che hanno causato la crisi vengono salvate ma non nazionalizzate, vista la grande quantità di denaro pubblico che vi viene investito. Uno stato di disuguaglianza palese  viene vissuto come insultante dalle persone comuni travolte dalla fatica di vivere. La rivolta non riguarda solo gli stati nazionali e anche l’Unione Europea, la sua mancanza di democrazia, l’essere ostaggio dei poteri forti. E’ un sentirsi espulsi, non facenti parte. Il tutto viene percepito come  organizzato contro la maggioranza da parte di una èlite, che agisce per accrescere la propria ricchezza e potere, con metodi di neo-darwinismo sociale. Sono i partiti e la loro politica, sia di destra che di sinistra, ad essere sotto accusa per la loro incapacità di mediazione, per  essere stati incapaci di reagire al demone del pensiero unico liberista, di averlo diffuso e praticato come unica possibilità per la società contemporanea. Il fatto che i politici, nonostante la crisi, godano di privilegi e prebende stratosferiche rispetto ai redditi dei comuni cittadini, aggrava il distacco e un atteggiamento antipolitico. Per la prima volta istanze di questo tipo non vengono incanalate nei movimenti xenofobi di destra come accade in altri paesi europei. Una volta tanto però la nostra isola ha precorso i tempi. Anche noi abbiamo sos indignados. Sono i pastori e gli agricoltori, la rivolta delle partite iva. Categorie e ceti che ormai comprendono anche professioni intellettuali prima ultra garantite come ingegneri e avvocati. Secondo i dati Istat (Rapporto sull’Italia 2011) un giovane su quattro immagina la propria vita all’estero dove avrebbe più opportunità, e tantissimi sardi lo hanno già fatto. Troppi giovani sono stanchi di essere il loro futuro, vorrebbero essere il loro presente. Una rabbia che va catalizzata a cui occorre dare una prospettiva politica. Il dato di questo tempo è che: “Gli idoli crollano dal loro altare, le divinità vedono dileguarsi le nubi d’incenso odoroso.” Come scriveva Antonio Gramsci nel 1918. Le contraddizioni del turbo capitalismo, dell’homo oeconomicus che subordina al profitto qualsiasi rapporto sociale, sono ormai causa di disgregazione, di anomia, di un uso di rapina dell’ambiente e del territorio, della privatizzazione del bene comune. L’esatto contrario del potere di coesione praticato dalle socialdemocrazie europee. L’esatto contrario di un uso sostenibile delle risorse, della preoccupazione per le generazioni future, per un principio di responsabilità individuale e sociale. E questa realtà è sotto gli occhi di tutti. L’unica mobilità sociale è solo quella discendente. Un disvelamento che apre a nuovi orizzonti e che trova le forze politiche tradizionali, incapaci di coglierlo e governarlo. In Sardegna, oltre a queste condizioni comuni, se ne verifica un’altra, quella territoriale. Sempre di più il governo italiano a trazione nordista sacrifica le aree deboli. Per la prima volta in sessant’anni la Sardegna non ha la sua rappresentanza nel governo nazionale. Il rapporto con lo Stato centrale è ridiventato quello del periodo post-unitario, un trasferimento continuo di risorse dalla nostra Isola al nord. Come possiamo reagire? 

Bisogna dire che un percorso di affrancamento era già cominciato con la Giunta Soru, cito solo alcuni elementi: la politica per l’istruzione, i beni culturali e la lingua sarda, quella sull’ambiente e il paesaggio, sui trasporti, sull’autonomia impositiva e le servitù militari. Un cammino, come sappiamo, interrotto e che oggi, proprio in virtù di quell’esperienza, occorre riprendere con uno slancio in più, il tempo si è mosso velocemente. Cominciamo col prendere consapevolezza del dato demografico. Un milione e seicentomila Sardi contro sessanta milioni di italiani. Non siamo la Sicilia. La nostra presenza nei partiti italiani è irrilevante. Per questa ragione non abbiamo potere di contrattazione, non contiamo nelle decisioni, neanche in quelle che ci riguardano. La risposta tradizionale è quella del partito di raccolta, sia autonomista che indipendentista. Nonostante quelle formazioni politiche siano necessarie ed importanti, ritengo che bisogna andare oltre. Penso alla sinistra. In Sardegna in questi ultimi anni il tabù dell’indipendentismo è caduto anche tra chi aveva creduto che la soluzione fosse solo nella palingenesi di classe e che l’internazionalismo fosse il rimedio. Oggi c’è troppa gente come me che si sente cane in cresia nei partiti tradizionali perché questi ignorano la contraddizione territoriale, la diversità della Sardegna. Nel contempo la condizione di estraneità è simile nei partiti di raccolta. Il loro dichiararsi né di destra né di sinistra, quasi che le due posizioni politiche siano simili, non esista la differenza,  perciò ci si può alleare strumentalmente con gli uni e gli altri. Finché resterà un simile stato di cose una fascia alta di elettorato rimarrà straniera in casa sua. La stessa idea di indipendenza avrà meno appeal per quell’area politica e la Sardegna resterà inchiodata alla sua impossibilità di seguire una strada di liberazione. La prospettiva sovranista ha bisogno di una formazione politica specifica della Sardegna; che proponga un essere di sinistra nel XXI secolo, una formazione socialdemocratica che difenda il bene comune, attenta alla cultura, l’ambiente e il paesaggio; che abbia la sua base sociale non solo nel lavoro dipendente e nei pensionati, che rappresenti i piccoli produttori come pastori, agricoltori, artigiani e commercianti, che sia riferimento per il popolo delle partite IVA che oggi nasconde un precariato vasto. Una formazione politica laica e aconfessionale che abbia a cuore i diritti della persona, abile nel cogliere i segnali deboli, attrezzata per governare l’inatteso. Per rimanere nel panorama europeo, una sintesi tra il Blue Labour di Milliband e i Verdi di Daniel Cohn Bendit. Un partito che si possa alleare anche con la sinistra italiana, che sia però dentro la grande famiglia progressista europea, perché è lì che sempre di più si decide. Ne abbiamo bisogno  perché siamo pressoché privi di rappresentanza europea. Un simile percorso è auspicabile anche per chi si riconosce in altre sensibilità politiche. Rimanere dentro i partiti italiani può solo rafforzare la nostra dipendenza.  Tutto ciò sarà pure un sogno, ma siamo fatti della stessa sostanza dei sogni come scriveva William Shakespeare. Davanti a noi non abbiamo molto tempo. La crisi è forte. Ogni giorno in cui si resta fermi è presente rubato ad un futuro migliore.

